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AMARE SENZA PRETESE

X don Gianni, vescovoQuesto mese si è aper-
to con la visita di Papa 
Francesco ad Assisi, 
dove ha firmato la 

sua ultima enciclica, “Fratelli tutti” 
sulla fraternità e l’amicizia sociale, 
desiderando offrire all’intercessione 
del poverello di Assisi i pensieri e 
gli auspici contenuti nel suo nuovo 
testo che prende il titolo proprio da 
uno scritto di san Francesco. 

Francesco d’Assisi continua ad 
essere un santo che sa parlare a 
tutti, grandi e piccoli, credenti e 
non credenti, santi e peccatori. Di 
tanto in tanto la moda del tempo ha 
messo in evidenza questo o quell’a-
spetto di Francesco, ma senza riu-
scire in ogni caso ad ideologizzare 
la sua storia, la sua esperienza 
paradossale e bellissima, unica 
nel suo genere. Un testo che mi ri-
suona spesso nella mente è quello 
che ho citato all’inizio, preso dalla 

Lettera ad un Ministro, dove tratta 
del tema della comunione e della 
misericordia nella comunità. Nel 
testo evidenziato c’è un pensiero 
che ha dell’ineguagliabile e riman-
da direttamente alla quintessenza 
del Vangelo. 

E in questo amali e non pre-
tendere che diventino cristiani 
migliori… e penso alle nostre stra-
tegie pastorali che spesso puntano 
ai numeri e alle quantità. Quante 
prime comunioni, quante cresime, 
quanti matrimoni, quanti iscritti al 
gruppo, quanti portatori dell’immagi-
ne del Santo di turno? Ma davvero 
il Signore chiede alla sua Chiesa di 
fare questi conti? Non ci chiede for-
se di amare di più senza attendere 
nulla dall’altro? Esattamente come 
lui ha fatto con i peccatori d’Israele di 
duemila anni fa, con ciascuno di noi 
peccatore a suo modo, come tutte 
le donne e gli uomini del mondo?

E in questo amali e non pre-
tendere che diventino cristiani 
migliori… e penso alle nostre re-
lazioni, anche quelle più sublimi e 
al nostro sottoporle alla logica del 
dare/avere, alla logica del chi fa di 
più/chi fa di meno, alla logica del 
si, però… Ma davvero possiamo 

dire di amare quando sottoponia-
mo l’amore a queste logiche così 
materiali, così banali? E mi viene 
alla mente san Bernardo quando 
scrive: “L’amore è sufficiente per 
se stesso, piace per se stesso e in 
ragione di sé. È a se stesso merito 
e premio. L’amore non cerca ragio-
ni, non cerca vantaggi all’infuori 
di sé. Il suo vantaggio sta nell’esi-
stere. Amo perché amo, amo per 
amare”. (Bernardo, Discorso sul 
cantico dei cantici, 83,4-6)

E in questo amali e non pre-
tendere che diventino cristiani 
migliori… e penso alla pazienza 
di tanti genitori, religiose e religiosi, 
sacerdoti, educatori, insegnanti, ca-
techisti, e tanti altri che hanno sapu-
to attendere lo sbocciare di un fiore, 
pur avendo davanti ai loro occhi solo 
il deserto del male e della desolazio-
ne. E penso agli occhi di Dio che ci 
guarda così, senza pretendere nulla 
da noi, ma amandoci di un amore in-
finito, senza limiti, senza condizioni, 
totalmente gratuito.

E in questo amali e non pre-
tendere che diventino cristiani 
migliori…

«Io ti dico, come posso, 
per quello che riguarda la 
tua anima, che quelle cose 
che ti sono di impedimento 
nell'amare il Signore Iddio, 
ed ogni persona che ti sarà 
di ostacolo, siano frati o 
altri anche se ti coprissero 
di battiture, tutto questo 
devi ritenere come una 
grazia. E così tu devi volere 
e non diversamente. E 
questo tieni in conto di vera 
obbedienza da parte del 
Signore Iddio e mia per 
te, perché io fermamente 
riconosco che questa è 
vera obbedienza. E ama 
coloro che agiscono con 
te in questo modo, e non 
esigere da loro altro se non 
ciò che il Signore darà a te. 
E in questo amali e non 
pretendere che diventino 
cristiani migliori.»
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IN… EVIDENZA

Siamo grati e riconoscenti al 
Signore per aver illuminato le 
menti dei Teologi e per il loro 

parere favorevole alla venerabilità 
del nostro don Felice Canelli. Adesso 
non ci resta che accompagnare con 
la preghiera l'ultimo incontro della 
Sessione Ordinaria dei Cardinali e dei 
Vescovi del Dicastero prima dell’effet-
tivo Decreto di Venerabilità.

A ben riflettere, per una Chiesa 
diocesana avere un Venerabile è un 
segno di predilezione da parte di Dio 
ed un progetto da realizzare. Difatti non 
tutte le chiese locali hanno un candida-
to agli onori degli altari su cui la Chiesa 

DON FELICE CANELLI PRESTO VENERABILE
Il 29 settembre 2020 
l’unanime parere 
positivo dei Consultori 
Teologi sulla positio 
depositata nella Causa 
di beatificazione e 
canonizzazione del 
Servo di Dio don Felice 
Canelli, che presto sarà 
dichiarato “Venerabile”

di suor Francesco Caggiano*

universale esprime la sua parola ricono-
scendolo ufficialmente come qualcuno 
che ha seguito più da vicino l’esempio 
di Cristo con l’esercizio eroico delle 
virtù tanto da proporlo all’imitazione 
dei fedeli. Come ha ben scritto il nostro 
Vescovo Giovanni nella sua lettera per 
invitare il popolo alla preghiera per il 29 
settembre, sentiremo al momento op-
portuno «un santo orgoglio per questo 
frammento di Vangelo vivo incarnato 
nella vita e nel ministero di Don Felice».

Se dovessimo chiederci quale pa-
gina del Vangelo don Felice ha mag-
giormente incarnato verrebbe subito 
da pensare alle parole di Gesù: «Avevo 
fame e mi avete dato da mangiare, 
avevo sete e mi avete dato da bere, 
ero nudo e mi avete vestito… » (Mt 
25,35-36). Sì, perché don Felice è stato 
la mano della Provvidenza per tutti i 
poveri di San Severo che ricorrevano 
a lui sicuri di essere aiutati, un pastore 
capace persino di piangere quando 
non riusciva ad aiutarli come avrebbe 
voluto. Capace di togliersi i propri in-
dumenti per darli a chiunque ne avesse 
bisogno, era chiamato “padre dei poveri 
e dei bisognosi”, definito “il piccolo San 
Vincenzo de’ Paoli” per la sua statura 
minuta e il suo immenso amore ai po-
veri e “il Don Bosco di San Severo” per 
la sua passione educativa verso i giovani 
più poveri ed abbandonati.

Viene tramandato dai nostri 
anziani che un giorno una si-
gnora andò a trovare don Felice 
a Croce Santa e, piangendo, 
gli confidò di essere madre 
di una famiglia numerosa e 
così povera al punto che suo 
marito non poteva andare a 
lavoro perché non possedeva 
neppure un paio scarpe! Don 
Felice non esitò a togliersi le 
sue per permettere a quel 
padre di famiglia di lavorare e 
di guadagnarsi il pane. Ancora 
oggi molti lo ricordano oramai 
ultranovantenne, avvolto nella 
sua talare nera, curvo negli anni 
ma vivo nello spirito, mentre 
sale le scale del Comune e degli 
assistenti sociali per andare a 

perorare la causa di qualche bisognoso 
in difficoltà. E mentre aiutava questi 
fratelli nei loro bisogni materiali, parlava 
loro della Paternità di Dio che accom-
pagna e aiuta ogni figlio e non esclude 
nessuno dal suo amore, li faceva sentire 
i prediletti del Signore e li difendeva 
come li avrebbe difesi un tenero e forte 
padre, segno e trasparenza del Padre 
Celeste. Non a caso sulla sua tomba si 
legge “Continuate in carità e umiltà a 
servire Dio nei fratelli”.

Questa pagina viva di Vangelo diven-
ta per noi un invito a vivere la solidarietà 
cristiana facendoci carico dei problemi 
degli altri (i nostri familiari, i vicini di 
casa, gli amici, i colleghi di lavoro, gli 
sconosciuti, gli sfruttati, i senza dimora, 
i senza cibo, ecc) considerati nella loro 
dignità di persone che hanno un volto, 
un cuore, una storia. Dirà infatti Papa 
Francesco nel discorso ai partecipanti 
al secondo incontro mondiale dei 
movimenti popolari, svoltosi a Santa 
Cruz de la Sierra-Bolivia (9 luglio 2015): 
«Il mandato dell’amore va esercitato 
partendo non da idee o concetti ma 
dal genuino incontro con l’altro, dal ri-
conoscersi giorno dopo giorno nel volto 
dell’altro con le sue miserie e con i suoi 
eroismi. Non si amano concetti o idee, 
ma si amano persone in carne ed ossa: 
uomini e donne, bambini e anziani; 
volti e nomi che riempiono il cuore e ci 
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IN… EVIDENZA

commuovono fino alle viscere».
L’amore per il Vangelo e per i po-

veri ha portato don Felice a esercitare 
il suo ministero sacerdotale interes-
sandosi anche di politica per creare 
leggi ispirate ai valori evangelici a 
difesa dei diritti di Dio e dei bisogno-
si. Maestro nella “politica solidale”, 
è stato amato e stimato da tutte le 
parti politiche, perché ricordava che 
dietro ogni colore politico c’era una 
umanità da aiutare materialmente 
e spiritualmente, senza distinzione. 
Con il suo esempio e magistero ha 
educato tante generazioni di uomini e 
donne insegnando loro a considerare 
tutti gli spazi della convivenza umana 
(realtà ecclesiale e civile) come luoghi 
di relazioni improntate a gratuità e 

prossimità. Anche Papa Francesco in 
un’udienza generale del 4 marzo 2015 
affermava: «Una società senza prossi-
mità, dove la gratuità e l’affetto senza 
contropartita – anche fra estranei 
– vanno scomparendo, è una società 
perversa. La Chiesa, fedele alla parola 
di Dio, non può tollerare queste dege-
nerazioni. Una comunità cristiana in 
cui prossimità e gratuità non fossero 
più considerate indispensabili, perde-
rebbe con esse la sua anima».

Allora non ci resta che augurare a don 
Felice di superare questo ultimo “esa-
me” prima del traguardo della Venerabi-
lità e a noi di accoglierlo come maestro di 
vita cristiana e di relazioni interpersonali 
capaci di gratuità e prossimità.

*Vice Postulatrice

Si chiamava Roberto Malgesini, era nato a Morbegno, in provincia di Sondrio, nel 1969. Ordinato sacerdote 
nel 1998, era stato vicario prima a Gravedona e poi a Lipomo, dal 2008 era collaboratore della comunità 
pastorale Beato Scalabrini, in Como. 

“Prete degli ultimi”, da sempre in prima linea accanto alle persone in difficoltà, definito “schivo e defilato nello 
stile”, sempre pronto a dare il suo sostegno a chi incontrava lungo la strada, senza risparmiarsi, al servizio di ogni 
forma di fragilità umana.

Assieme a un gruppo di volontari, da anni, don Roberto portava i pasti caldi all'alba ai senzatetto e ai poveri 
della città, che avevano imparato a conoscerlo bene e che si fidavano di lui… e lui di loro. Per questo suo impegno, 
nel 2017, assieme ai giovani volontari, tra cui molti studenti delle scuole superiori, rischiò di subire una multa dal 
Comune di Como per “assistenza non autorizzata” ai poveri della città, ai senzatetto sotto il portico dell'ex chiesa 
di San Francesco.

«La città e il mondo non hanno capito la sua missione» ha detto di lui Roberto Bernasconi, direttore della Caritas 
diocesana di Como.

Don Alessio Magoga, Direttore del settimanale "L'Azione" della Diocesi di Vittorio Veneto, e don Giovanni 
Tonelli, direttore de “Il Ponte” della Diocesi di Rimini hanno scritto che don Roberto viveva il suo sacerdozio con 
«uno stile che fa impallidire certe scelte mediocri e certe forme di vita imborghesite di noi preti e di consacrati, ma 
anche di tanti laici».

Dirette le parole del Vescovo di Como, Oscar Cantoni: «Don Roberto non è scappato davanti alle tante croci dei 
fratelli, non ha fatto grossi discorsi sui poveri, non li ha distinti tra buoni e meno buoni, tra i nostri o gli stranieri, 
tra cristiani o di altre confessioni, ma si è prodigato con 
amore in totale umiltà, senza clamore e senza riconosci-
menti di sorta.»

Di martirio, ha parlato papa Francesco riferendosi a 
don Roberto: «Rendo lode a Dio per la testimonianza, 
cioè per il martirio, di questo testimone della carità verso 
i più poveri.»

Don Roberto Malgesini è stato accoltellato a morte 
la mattina del 15 settembre 2020, in Piazza San Rocco, a 
Como, appena dopo che, come ogni mattina, aveva finito di 
caricare la sua macchina con i thermos del latte e del tè, e 
le brioche, che avrebbe distribuito ai senza tetto della città. 
A colpirlo un senzatetto tunisino di 53 anni, con problemi 
psichici, che don Roberto aveva più volte aiutato in passato 
e che subito dopo si è costituito ai Carabinieri. (a. g.)

UN TESTIMONE "SCOMODO"
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IN… DIOCESI

A poco più di un mese dal 
per me grande evento 
dell’ordinazione presbite-

rale sento ancora di rivolgere una 
lode di ringraziamento a Dio Padre 
che ha riempito la mia vita di tantis-
simi doni. 

Lo Spirito che alberga nel mio 
cuore mi fa guardare ogni cosa con 
una luce nuova. Ringrazio di cuore 
il nostro caro Vescovo don Gianni 
e la nostra Chiesa di San Severo per 
avermi scelto e consacrato in mezzo 
al popolo di Dio per questo nuovo 
Ministero. 

Ho aspettato e desiderato da una 
vita questo momento, tanto che 
persino il giorno della vigilia mi sem-
brava ancora irraggiungibile, non mi 
sembrava vero. Ho ripercorso tutta la 
mia vita e nonostante la mia fragilità 
umana ho rivisto come il Signore ha 
mantenuto costantemente le sue 
Promesse. 

A questo appuntamento sono 
giunto con un cuore pieno di gioia 
nonostante il Covid-19 abbia rinviato 
di alcuni mesi la data fissata. Non ho 
mai perso la Speranza nel Signore. 
Attraverso la preghiera con la Sacra 
Scrittura ho imparato a guardare la 

vita dei profeti, a non mollare mai, a 
restare sempre legato a Dio e avere 
la certezza che chi confida nel Signore 

SACERDOTE… NONOSTANTE IL COVID-19
L’ordinazione presbiterale di don Mario Ardolino

di don Mario Ardolino

non resta deluso. 
Il 14 agosto 2020 ho toccato con 

mano la presenza reale e viva di un 
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IN… DIOCESI

Quando si parla di pastorale vocazionale, il pensiero corre subito al 
seminario, al numero dei seminaristi, al calo delle vocazioni e guar-

dando il panorama attuale si cede il passo allo scoraggiamento. È necessaria 
una pastorale che ci aiuti ad uscire da questo atteggiamento dettato dalla 
situazione che ci sta davanti e guardare ai tanti semi che il Signore sta get-
tando nel mondo. Per questo motivo si è aperto in diocesi un cantiere dove, 
a partire dalla domanda “Quale inquietudine vocazionale mi abita, abita la 
mia comunità, abita il presbiterio?” occorre ripensare obiettivi, metodi e 
contenuti che mirino a una crescente e libera risposta alla chiamata di Dio, 
scoperta e accolta nell’esperienza vissuta. 

Gli interrogativi ci permettono di individuare, come chiesa locale, coinvolta 
nella sfida vocazionale dei suoi figli, quale strada percorrere per prendersi 
cura della vocazione e delle vocazioni specifiche. È questo il tempo di di-
scernere quali forme di accompagnamento vocazionale proporre. Non è un 
compito facile ma è possibile. Occorre una buona dose di ottimismo. 

Scrive Dietrich Bonhoeffer: «L'essenza dell'ottimismo non è soltanto 
guardare al di là della situazione presente, ma è una forza vitale, la forza di 
sperare quando gli altri si rassegnano, la forza di tenere alta la testa quando 
sembra che tutto fallisca, la forza di sopportare gli insuccessi, una forza che 
non lascia mai il futuro agli avversari, ma il futuro lo rivendica per sé». 

Approfitto di questo spazio per presentarvi i tanti semi che il Signore ha 
seminato nei solchi della nostra chiesa diocesana:

Raffaele Angeloro (Parr. Gesù Divino Lavoratore - Torremaggiore - I Anno)
Antonio Coco (Parrocchia Santi Martino e Lucia - Apricena - II Anno)
Michele Lombardi (Parr. S. Maria del Borgo - S. Nicandro G.co - III Anno)
Ciro Coco (Parr. Maria SS. del Carmine - S. Nicandro Garganico III Anno)
Francesco Di Donna (Parrocchia San Nicola - Torremaggiore - IV Anno)
Luca Prattichizzo (Parrocchia Cattedrale - San Severo - V Anno)
Matteo Pensato (Parrocchia San Nicola - Torremaggiore - VI Anno)
Nazario Marinacci (Parr. S. Maria del Borgo - S. Nicandro G.co - VI Anno)
Vincenzo Stilla (Parrocchia Cattedrale - San Severo - esperienza pastorale)
A noi il compito di prenderci cura di questa semina perché ognuno di essi 

possa sentirsi accolto, accompagnato e custodito nel grembo di ciascuna 
comunità parrocchiale.

LA SEMINA IN ATTESA DEL RACCOLTO
Il punto sulla Pastorale Vocazionale in Diocesi
di don Francesco De Vita

I seminaristi della nostra Diocesi, assieme al Vescovo, don Gianni Checchinato, e al re-
sponsabile della Pastorale Vocazionale, don Francesco De Vita

Dio che opera sempre per la salvezza 
del suo popolo. Una data, un evento, 
un segno profondo e irripetibile nella 
mia vita che custodirò sempre e che 
si rinnoverà ogni giorno, special-
mente ogni volta che alzerò il calice 
sull’altare a beneficio del popolo 
affidatomi. 

L’unione profonda con Gesù, 
attraverso la mia voce e le mie mani 
consacrate dal Crisma, mi fa gustare 
e vedere quanto è Buono il Signore. 
Vorrei davvero trovare le parole più 
adatte per trasmettere quanto siamo 
fortunati noi cristiani a vivere una 
vita alla sequela del Vangelo. È la 
via della nostra felicità, diversa da 
quella che sentiamo tutte le volte 
che facciamo delle cose “strane” per 
spezzare la monotonia del quotidia-
no. Questa via si trova nel vivere una 
vita semplice a servizio della Chiesa. 
Un servizio che non ti lega sotto la 
schiavitù di un padrone, ma è un 
servizio che ti riscatta dalle maglie 
troppo larghe di questo mondo de-
ludente. 

L’ordinazione Presbiterale è stata 
per me il sigillo di un Dio-Padre che 
mi Ama e senza mai togliermi nulla 
mi ha regalato la libertà di una vita 
straordinariamente “sprecata” per 
la sua vigna. In questi primi giorni 
di vita sacerdotale trovo in me un 
crescente desiderio di stare con Lui, 
con la sua Parola, davanti a Gesù 
Eucarestia per imparare a essere 
cibo per gli altri. Mi affido a voi tutti 
perché io possa sentire sempre la 
primizia di questi giorni in tutte le 
comunità dove il Signore deciderà 
di mandarmi.
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DIOCESI E MISSIONE

Lo scorso sabato 3 ottobre, 
all’inizio del Mese Missionario, 
presso l’Oratorio della parroc-

chia Divina Provvidenza in San Severo, 
abbiamo vissuto un importante mo-
mento incentrato sulla Missione Dio-
cesana in Benin. Attraverso i racconti 
dei sacerdoti (e dell’unico laico) Fidei 
Donum che si sono avvicendati dal 
lontano ottobre 1996 ad oggi, i gruppi 
missionari parrocchiali e i rappresen-
tanti di movimenti e associazioni hanno 
potuto rivivere alcuni tratti salienti del 
cammino percorso in questi 24 anni in 
Benin: una ricchezza di esperienze che 
oggi è patrimonio di tutti. 

La presenza contemporanea di 
don Amedeo Cristino, don Leonardo 
Di Mauro, don Francesco De Vita, 

don Leonardo Di Ianni, don Angelo 
Valente e Mauro Camillo è stata un’oc-
casione imperdibile per ascoltare, con 
la loro testimonianza diretta, gli aspetti 
che hanno caratterizzato il loro perio-
do di servizio a Wansokou fino al 2011 
e successivamente a Cotiakou. 

La modalità della simpatica in-
tervista ha puntato l’attenzione sulla 
vocazione alla Missione dei nostri 
Fidei Donum, sulle opere e sulle strut-
ture realizzate grazie alle donazioni 
e ai contributi derivanti dall’8xMille, 
sul miglioramento delle condizioni 
igienico-sanitarie nei villaggi, sulla 
promozione della persona dal punto 
di vista scolastico, lavorativo e asso-
ciativo… Non sono mancati un’allegra 
parentesi sugli episodi divertenti ac-

caduti, un videosaluto a sorpresa da 
Cotiakou da parte di don Nazareno 
Galullo, attuale Fidei Donum (assieme 
a don Amedeo) che seguiva da lì la 
diretta web dell’incontro e un mes-
saggio da parte del nostro Vescovo, 
Mons. Gianni Checchinato, assente 
per un imprevisto ma presente anche 
lui alla diretta sul web, che ha sottoli-
neato quanto la Missione sia per noi 
un dono ricco di insegnamenti che 
possono concretizzare “un sogno di 
Chiesa”.

Una delle finalità dell’incontro, 
non di secondaria importanza, era 
quella di lanciare la campagna di 
sensibilizzazione per la raccolta fondi 
destinata alle adozioni a distanza, 
necessarie ad assicurare la frequen-

BASTA POCO... 
CHE CE VO'?
La testimoninaza 
dei fidei donum della 
missione diocesana 
in Benin, con ricordi, 
racconti e aneddoti, 
guardando anche 
all'importanza delle 
adozioni a distanza 

di Équipe Ufficio Missionario
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za a scuola, la formazione al lavoro 
e tante iniziative che consentono ai 
nostri fratelli d’Africa di potersi eman-
cipare e condurre una vita dignitosa, 
altrimenti lasciata a chissà quale 
destino. Dalle parole degli intervistati 
è emerso chiaramente che il flusso 
di donazioni deve essere continuo, 
magari anche in continuo aumento, 
per poter aiutare quanti più possi-
bile. Per noi questo corrisponde ad 
un impegno economico sostenibile 
sia da parte di singoli che da parte di 
comunità: ad esempio, con appena 
180 euro all’anno (l’equivalente di 
mezzo caffè al giorno) si garantisce ad 
un bambino il necessario per l’intero 
anno scolastico, convitto incluso, e 
con 800 euro all’anno lo si garantisce 
ad un giovane universitario. Le scuole 
professionali, come quella di sartoria 
per le ragazze, permettono di sottrar-
re i ragazzi a modalità di ingresso nel 
mondo del lavoro ben poco … tute-
lanti. Ecco perché il consolidamento 
dei gruppi missionari parrocchiali o 
la loro formazione dove ancora non 
presenti, uniti al sostegno delle as-
sociazioni e dei movimenti diocesani, 
diventa fondamentale per estendere 
in maniera capillare la raccolta dei 
contributi da destinare alle adozioni 
e agli altri progetti. 

Per questa opera di sensibilizzazio-
ne è importante far percepire la par-
rocchia Notre Dame de l’Assomption 
in Cotiakou come la 35esima par-
rocchia della nostra Diocesi e non 
come una parrocchia semplicemente 
lontana alla quale inviare denaro… 

L’equipe dell’Ufficio Missionario 
Diocesano è a supporto di tutti gli 
operatori per la Missione sia con 
materiali utili all’animazione delle 
comunità e alla promozione delle 
raccolte fondi, sia con l’organizzazione 
di incontri di sensibilizzazione a livello 
diocesano o direttamente nelle par-
rocchie, con le necessarie attenzioni 
legate al particolare momento che 
tutti stiamo vivendo.

“Incontrarvi ha fatto differenza 
nella mia vita” è il grazie che molti 
giovani beninesi hanno rivolto ai no-
stri Fidei Donum, che hanno scelto di 
muovere i loro passi sulla via che lo 
Spirito gli ha indicato. 

Davvero tanti gli spunti di riflessione emersi il 19 settembre scorso nella 
giornata di studio in video conferenza con il professor Vincenzo Rosito, 
Docente presso la Pontificia Università Gregoriana di Roma.

“La Chiesa nell’esperienza della pandemia”: il tema portante dell’incontro del professor 
Rosito con i responsabili degli Uffici pastorali della diocesi. Un tema “allargato” a tutta 
la Humana communitas, come sottolineato nella relazione, in quanto la domanda da 
porsi dovrebbe essere “Cosa ci sta accadendo?”, dove il “ci” non è riferito solo ai membri 
della Chiesa, ma a tutti gli uomini e le donne della terra, data la globalità e l’integralità 
dell’esperienza. Una esperienza che coinvolge tutti e tutti gli aspetti dell’esistenza umana. 
Da qui la necessità di una koinonia, mettere in comune, «assumere la prospettiva del 
comune: parlare a partire dal bene della comunità, pur essendo la mia una narrazione 
personale» dice Rosito. 

Ne consegue, dunque, una valorizzazione ed un abitare il “comune” oltre il privato e il 
pubblico, riscoprendo «la centralità del “comune”, facendo l’esperienza della “barca comune” 
che non è soltanto la barca di Pietro». Una barca sulla quale siamo tutti, come ricordato lo 
scorso 27 marzo da papa Francesco in Piazza San Pietro.

Altre immagini suggerite dalla pandemia legata al Covid-19 e indicate da Rosito 
sono l’aratro («la pandemia ci sta rivoltando come zolle, sconvolgendo, riconfigurando 
e riposizionando gli ordini di priorità»); l’acceleratore sociale («In questo tempo tutti ci 
siamo affrettati a fare cose che avremmo imparato probabilmente nel corso dei prossimi 
dieci anni. Un esempio è la digitalizzazione … È un effetto della pandemia anticipare 
probabilmente di dieci anni alcuni processi sociali ed ecclesiali. In Europa la pandemia 
sta accelerando alcune spinte secolarizzanti come l’allontanamento dei fedeli dai riti 
o dalla vita ecclesiale»); la bassa marea della storia, metafora usata da Stella Morra, 
(«quando le acque si ritirano, la bassa marea fa emergere scarti e detriti; fa emergere 
problemi e cose che non vanno, ma fa emergere anche tesori sommersi!».

Per Rosito, «È evidente che la fede quando incontra il comune, quando si lascia 
penetrare dallo Spirito di connessione, guarda a un comune ancora da costruire, a un 
comune a-veniente. Disponibile a questa dinamica, la comunità dei credenti può assumere 
coerentemente la forma di una “Chiesa in uscita”», quello che hanno fatto gli Apostoli 
dopo Pentecoste disposti a dare vita ad un comune ancora da immaginare «perché il 
comune dei figli di Dio è un comune sempre e ancora da costruire». Il comune, quindi, è 
inteso come “territorio degli assemblaggi” di cose, fatti, esperienze tra noi, non per noi 
o per la nostra comunità.

«Oggi - dice Rosito - anche come Chiesa, dovremmo vedere i beni non solo come 
utilità economiche, come strumenti, ma anche come beni comuni… Le chiese dovrebbero 
esultare quando vedono sincere attività cooperative che si prendono cura di qualcosa: che 
sia un bene artistico, un monumento, un prato, un quartiere, un bosco. Ivan Illich diceva: 
“sogno un cristianesimo che torna a vedere nella vita non problemi ma attività umane”».

In quella, dunque, che dovrebbe essere “la riforma ecclesiale alla luce del comu-
ne” non si può ignorare che è in atto “un saccheggio del comune”. Comune che per 
la Chiesa «deve continuare a essere uno spazio non saturato ovvero non occupabile, 
non appropriabile attraverso parole, opere e gesti». E in questa logica, il comune che 
sta all’origine è il vuoto della tomba di Cristo, un vuoto inappropriabile, non satura-
bile e tale deve restare «per permettere le continue riconfigurazioni del comune, per 
permettere allo Spiritus conexionis di convocare i lontani, di avvicinare i diversi, di 
ripresentare attraverso l’incontro con i miseri il gesto di Colui che si è fatto prossimo».

Del resto, nel paragrafo 38 di Amoris Laetitia, papa Francesco scrive: «Siamo 
chiamati a formare le coscienze, non a pretendere di sostituirle».

In sintesi, per il prof. Rosito «Abbiamo di fronte un’impresa epocale. Siamo seduti 
su un grande asse della storia che ha lo stesso peso della stagione in cui si celebrò il 
Concilio di Trento». (a. g.)

CHIESA E PANDEMIA
La "lezione" del Covid-19 e la sfida al "comune" 
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VITA DI CHIESA

«Vi faccio questo augurio. 
Che anche voi, scrutando 
i segni, possiate dire così: 

Resta poco della notte, perché il sole sta già 
inondando l’orizzonte» (don Tonino Bello)

Partendo da questo pensiero augu-
rale dell’indimenticabile servo di Dio, 
don Tonino Bello, mi chiedo come, in 
questo tempo, nella qualità di insegnanti 
possiamo portare speranza nella scuola? 
Che cosa ci sta dicendo questo contesto 
riguardo alla volontà di Dio, al suo Regno? 
Che lavoro dobbiamo fare? 

Credo che l’atteggiamento da assu-
mere sia procedere non con degli slogan, 
ma con il desiderio di capire, passo dopo 
passo, di interpretare il compito dell’es-
sere insegnanti ed educatori e di farlo 
insieme, perché l'arte del discernimento 
è intravedere dove Dio va, cosa vuole.... 

L'insegnante porta speranza se lascia 
intravedere l’apertura ad un mistero più 
grande per cui sente di essere in una 
realtà in cui Dio non getta in maniera 
violenta, rimanendone fuori, ma al cui 
servizio si mette.

Negli Atti degli Apostoli la parola “spe-
ranza” appare principalmente sulle labbra 
di S. Paolo e quasi sempre all'interno del 
tema della risurrezione. Le sue parole 
ci portano dunque fuori da quello che 
sentiamo incombere su di noi in fatto di 
tragicità, di panico, di contagio. S. Paolo, 
si presenta come “chiamato in giudizio a 
motivo della speranza nella risurrezione dei 
morti” (At 23,6) e continua: “Ora mi trovo 
sotto processo a motivo della speranza” 
(At 26, 6). Credo che il ricorso alla parola 

speranza ci aiuti a cogliere 
che l'incontro con Gesù, il 
fascino che esercita su di 
noi, ha come immediata 
conseguenza la possibilità 
di non rimanere chiusi 
nell'orizzonte di questa vita 
o dei fatti tragici, ma aperti 
alla consolante percezione 
che Gesù ha attraversato la 
morte e che aspetta coloro 
che si sono confrontati con 
questo dramma. Egli c'è, 
esiste, agisce in mezzo a 

noi. Chiaramente è un'esperienza di fede 
che le circostanze attuali ci invitano a col-
tivare anche attraverso lutti, crisi, paure... 
Ma l'orizzonte della speranza nel Nuovo 
Testamento ha a che fare con la serietà di 
questa certezza: colui che è stato ucciso, 
scartato, riprende vita a motivo della 
sua positività, bontà, pazienza, umanità, 
potenza. Egli ha vinto tutto ciò che l'ha 
scartato e schiacciato, in modo umanissi-
mo, non al modo dei vincitori che umiliano 
i vinti, ma in modo da trasformare anche 
il fallimento di chi l'ha ucciso e tradito in 
motivo di ripartenza. 

Come il mistero pasquale ha a che 
fare con la speranza anche nell'ambito 
della scuola? 

Nella Lettera ai Romani, S. Paolo ci 
aiuta ad essere sereni, nel profondo delle 
sfide, sperando contro ogni speranza. Egli 

riconosce in Abramo l'uomo saldo nella 
speranza contro ogni speranza, quasi pre-
figurazione di Gesù. Allora come entrare 
in questo anno scolastico, come guardare 
in faccia i nostri alunni, come sostenere 
le tensioni delle famiglie che li hanno 
generati e ce li affidano, sperando contro 
ogni speranza? Non è forse sorprendente 
che qualcuno speri ancora in circostanze 
così? Come si può contro ogni speranza, 
contro ogni evidenza, contro cui non 
puoi dare garanzia, mantenere la fiducia, 
lavorare, avere attenzione ai dettagli, ai 
particolari, non scoraggiarti di fronte ai 
fallimenti? Come fai a mantenere la pas-
sione educativa? 

Per S. Paolo, l'atteggiamento di Abra-
mo rimane l'unica risposta: fiducia para-
dossale che genera interrogativi, ma che 
apre nuovi orizzonti. Sempre nella Lettera 
ai Romani S. Paolo ci aiuta a rafforzare la 
nostra speranza: "Mediante la fede abbia-
mo accesso a questa grazia nella quale 
ci troviamo e ci vantiamo nella speranza 
della gloria di Dio” (Rm 5,2). Noi sentiamo 
che è per mezzo di Lui che conosciamo e 
conserviamo questa grazia, qualcosa di 
inspiegabile che matura se coltivata, ma 
allo stesso tempo non si produce automa-
ticamente. C'è quindi una responsabilità 
nel custodire, nelle varie dimensioni della 
persona, anche il cuore, lo spirito, perché 
solo così ci possiamo accorgere dell'a-
zione di Dio in noi, sentirci nella grazia, 
amati; percepire la bellezza di essere 
insegnanti, la grazia di poter ripartire con 
i nostri alunni. 

La grazia di cui parla S. Paolo, ha molto 

Ogni anno in Italia, circa 130.000 minori abbandonano precocemente la scuola 
(dati ISTAT). Anche a San Severo, già al mattino, si vedono troppi ragazzi in 

giro per la città a bighellonare. Non a caso, di recente la cronaca ha fatto registrare 
un tentativo di rapina “a mano armata” ad un tabaccaio che ha visto coinvolti mino-
renni. Ma quanti sono gli adolescenti che non hanno terminato la scuola dell’obbligo? 
Dall’analisi complessiva, per quanto riguarda la Città di San Severo, il fenomeno della 
dispersione scolastica si presenta in diminuzione, come confermato dall’assessore 
ai Servizi sociali, Simona Venditti. Tra il 2016 e il 2018, la percentuale di abbandono 
nella Secondaria di I grado risulta pari all’1,17%; mentre tra il 2015 e il 2017 era stata 
dell’1,35%. La percentuale di abbandono nella Secondaria di II grado risulta del 3,82%, 
mentre tra il 2015 e il 2017 era stata del 4,31%. Per l’anno scolastico 2018/2019 le 
segnalazioni di dispersione scolastica pervenute all’Ufficio dei Servizi sociali di San 
Severo effettuate dalle scuole locali sono state 26, divise in maniera disomogenea 
tra i diversi cicli scolastici.

RESTA POCO DELLA NOTTE
Al via il nuovo anno scolastico fra dubbi, preoccupazioni e speranze

di don Paolo Lombardi

NUMERI SULLA DISPERSIONE SCOLASTICA
di Beniamino Pascale
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a che fare con le circostanze concrete con 
cui la si sperimenta. Credo che, da questo 
punto di vista, essere saldi nella speranza 
abbia a che fare con la consapevolezza 
di trovarci dentro una missione partico-
larmente preziosa, avvertita come tale, 
capace di lasciare dei segni positivi nella 
vita altrui. L'Apostolo Paolo questa cosa 
l'avvertiva chiaramente. Anche i primi cri-
stiani erano consapevoli che avere la fede 
e la speranza era un onore, una respon-
sabilità, una gioia. Ma tutto questo, dice 
ancora S. Paolo, matura nella pazienza e 
la pazienza produce una virtù provata e la 
virtù provata la speranza (cfr. Rm 5,2-3). 

L'insegnante, più che chiunque altro, 
in un mondo in cui tutto deve essere 
fruibile in un attimo, in cui il successo 
giunge senza aver faticato, educa gli 
alunni, in modo particolare alla pazienza; 
e le circostanze in cui viviamo ci dicono 
che la pazienza, la capacità di resilienza 
sono realmente necessarie a generare 
la speranza. 

Se come insegnanti vogliamo portare 
speranza non è solo per una generica 
positività, ma perché crediamo nella forza 
di Dio in noi, nella ricaduta del dono della 
fede, dono da coltivare insieme nel nostro 
lavoro quotidiano che avrà una sua laicità 
e professionalità, ma che potrà essere 
condotto a fianco di altri colleghi che forse 
non hanno il dono della fede, ma che do-
mandano a coloro che ce l'hanno di poter 
condividere questa capacità di tradurre, 
nella realtà quotidiana, la consapevolezza 
che la morte è vinta, che la negatività non 
ha la meglio, che addirittura là dove c'è ca-
duta, insuccesso, fragilità, là dove il male 
sembra aver preso il sopravvento (e chissà 
se abbiamo trovato i nostri ragazzi segnati 
da ciò che è avvenuto nelle loro vita, nelle 
loro case in questo tempo?!) soprattutto 
là la vita fiorisce, perché questa è l'azio-
ne di Dio che in Gesù si è manifestato. 
Credo che ogni insegnante che ha il dono 
della fede, come ogni essere umano che 
onestamente fa i conti con la forza della 
vita, possa dare la testimonianza di una 
speranza che nasce non da un generico 
ottimismo, ma dall'aver toccato e speri-
mentato che davvero il Regno di Dio è 
presente ed è in azione e che la persona 
di Gesù non è semplicemente descritta nei 
Vangeli, ma agisce e accompagna il lavoro 
di chi crede e spera in Lui.

La stagnante situazione economica e occupazionale, aggravata dalla contin-
gente pandemia, ha indotto la nostra Comunità diocesana a riflettere sulla 
possibilità di promuovere iniziative idonee a favorire attività produttive no 

profit e quindi occupazione.
Come dettagliatamente spiega mons. Giovanni Checchinato nel decreto dello 

scorso 17 giugno finalizzato alla costituzione, per atto pubblico, della Fondazione Il 
Mandorlo Fiorito, si tratta di uno strumento a servizio di tutta la Diocesi, e quindi 
di tutti gli enti ecclesiastici che in essa vi operano, per promuovere attività proprie 
del Terzo Settore e senza fine di lucro. Un’iniziativa improntata «a solidarietà sociale 
e a spirito di mutualità, idonea a formare e a creare i presupposti per un nuovo e 
rinnovato sviluppo economico».

Nel sogno del Vescovo vi è la promozione di piccole attività nelle quali imple-
mentare la condivisione fiduciosa del lavoro tra i diversi soggetti, magari partendo 
proprio dall’agricoltura e dall’ambiente. Per promuovere tali iniziative il Vescovo 
ha privilegiato uno strumento agile, quale è la Fondazione costituita secondo le 
norme proprie del Terzo Settore, proprio per evitare coinvolgimenti diretti degli enti 
ecclesiastici in iniziative economiche e commerciali, con tutti i rischi che ciò può 
comportare in ordine alla commistione con le attività pastorali e alle ripercussioni 
economiche, e non solo, che tali attività possono generare sulle persone onerate 
da tali responsabilità, sulle parrocchie e sugli enti della Chiesa.

Quella della Fondazione è una scelta no profit improntata a legalità e trasparenza 
amministrativa, anche per sostenere coloro che, con le competenze necessarie, 
avvertono la sensibilità e l’urgenza di un impegno di servizio, squisitamente laicale, 
per aiutare il nostro territorio a superare la crisi economica ormai in atto da anni, e 
che l’emergenza COVID 19 ha ulteriormente messo a dura prova.

Subito dopo la costituzione, la Fondazione ha avviato una feconda collaborazione 
con la Caritas, mentre è in procinto di subentrare formalmente nella gestione delle 
Case Anziani della Parrocchia di San Nicola in Torremaggiore. 

Il presidente della Fondazione è il dott. Severino Carlucci, responsabile dell’Ufficio 
Diocesano per la Pastorale Sociale del Lavoro. Fanno anche parte del Consiglio di Am-
ministrazione il dott. Matteo Montedoro, il dott. Luigi Patella, il dott. Rino Palma e il 
dott. Domenico Facciorusso, mentre revisore è stato nominato il dott. Andrea Berardi. 

Quali esempi e testimoni del Vangelo, il Vescovo ha indicato alla Fondazione due 
figure di rilievo nella storia della Diocesi, Mafalda D’Errico e don Antonio Ceparano, 
morti in fama di santità, entrambi infaticabili operai della Vigna del Signore in favore 
dei più poveri e degli ultimi per i quali hanno 
profuso tutte le loro energie e donato tutte le 
loro risorse e i loro beni. Testimonianze vere di 
fede e di profezia, e «resi capaci dallo Spirito di 
vedere “il ramo di mandorlo” (cfr. Ger. 1,11) nella 
nostra terra logorata da un deserto che sembra 
aggredirla da ogni parte».

Mons. Giovanni Checchinato ha infine 
invocato ogni benedizione per le attività della 
Fondazione, chiedendo l’intercessione del 
Servo di Dio don Felice Canelli, «infaticabile 
seminatore di bene spirituale e sociale», non-
ché promotore dell’impegno laicale in ambito 
socio-economico.

IL MANDORLO FIORITO
Per promuovere cooperazione, impresa e lavoro una nuova 
fondazione in Diocesi
di Franco Lozupone
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Caro Direttore grazie per l’opportuni-
tà che mi offri di condividere, attra-

verso le pagine del giornale da te diretto, 
alcune domande che la coscienza mi pone, 
con i tanti fratelli e sorelle nella fede della 
nostra Diocesi. Del resto, sappiamo che in 
ognuno di noi il cammino di fede genera 
spontaneamente e continuamente molte 
domande e che il percorso per giungere 
alle risposte può essere chiarito, favorito 
e arricchito se coinvolgiamo i nostri fratelli 
accogliendo il loro contributo, originale per 
l’unicità dei propri percorsi di formazione.

Le domande alle quali mi riferisco 
riguardano i recenti avvenimenti che ci 
hanno coinvolto.

1.	 Durante i mesi di domiciliazione for-
zata, mi ha commossa la generosa disponi-
bilità della TV di Stato per la frequente e cu-
rata messa in onda di momenti di preghiera, 
ai quali hanno risposto con numerosa e 
sincera partecipazione le famiglie, ciascuna 
dalla propria abitazione. Ho avvertito il fio-
rire delle “chiese domestiche” di memoria 
conciliare, nelle quali anche i laici possono 
esprimere la loro dignità sacerdotale. Al 
contrario, l’episodio dei fuochi di artificio 
a Maggio a San Severo in occasione della 
festa della Madonna del Soccorso e simile, 
per modalità e significato, ad altri numerosi 
accaduti in Italia, mi ha richiamata ad una 
realtà “parallela”: perché ancora tanti fratel-
li sono inamovibilmente convinti che il solo 
modo di onorare la Madonna siano i fuochi 
di artificio? Forse per loro non ci sono state 
occasioni di incontro con credenti che ab-
biano cercato di spiegare il vero significato, 
e le diverse modalità scaturenti, dell’Onore 
e della Festa da tributare ai Santi? Ecco il mio 
dubbio: forse stiamo scivolando, più o meno 
inconsapevolmente, verso la convinzione 
che solo una partecipazione comunitaria 
nel senso di “essere folla”, ritualistica e abi-
tudinaria, che ci incanta ma non ci cambia, 
possa dirsi “cristiana” e “devota”? Inoltre: 
abbiamo compreso la preziosità di questi 
mesi per riflettere sulla nostra fede, sulla 
bellezza e sulla forza della nostra preghiera, 
sulla fortuna che abbiamo di esprimere libe-
ramente il nostro “Credo” benché costretti 
nelle nostre case da una forza naturale, spie-
tata ma passeggera, e non dall’oppressione 
di un governo estremista?

2.	 Papa Francesco continua a denun-
ciare l’indifferenza, figlia della cultura indi-

vidualistica, come comportamento diffuso, 
abituale, radicato, anche di coloro che si 
professano cristiani. La strumentalizzazione 
dei simboli sacri della nostra fede, come la 
corona del Rosario, volutamente e vistosa-
mente esibita durante i comizi elettorali e le 
interviste, da chi pratica e legittima discrimi-
nazioni ed esclusione di persone umiliate, 
torturate e tradite anche dalla nostra “corta” 
memoria e dalla nostra ignoranza storica, è 
una delle prove più eclatanti. Bene, ecco il 
mio dubbio: tanti battezzati affermano che 
l’essere cristiani sia “certificato” dall’aver 
ricevuto i sacramenti, tutti, compreso quello 
del matrimonio, e dall’osservanza delle pra-
tiche e precetti religiosi. Ma l’organizzazione 
quotidiana della propria vita, le scelte, dalle 
più semplici a quelle più importanti e difficili, 
sono di personale e stretta competenza, li-
bere da ogni ingerenza, anche e soprattutto 
religiosa, perché ciascuno è proprietario 
della sua vita e capace di governarla da solo? 
Questa è una situazione descritta anche 
nel racconto evangelico, nelle frequenti 
discussioni tra Gesù che afferma l’Amore 
come unica legge che regola i rapporti con 
Dio-Padre e i fratelli e i farisei, il cui cuore 
e la mente sono legati all’osservanza della 
Legge mosaica, che regolava minuziosa-
mente le pratiche religiose e “garantiva” la 
ricompensa di Dio ma in realtà era priva di 
misericordia. Oggi queste regole sono det-
tate dal mondo, dalla società che proclama 
la sua evoluzione solo perché ha corroso 
sempre più velocemente le radici religiose 
della nostra umanità. E i cristiani si sono 
adeguati, arretrando e spesso arrendendosi, 
per pigrizia. Io cosa posso fare? Guardare 
come spettatore oppure impegnarmi ed 
approfondire insieme al mio gruppo o alla 
mia associazione il mio personale e colletti-
vo cammino di fede? Avrebbe senso, però, 
questa formazione isolata, estrapolata dal 
territorio nel quale vivo e dalle persone che 
frequento, che incontro ogni giorno e alle 
quali non comunico la gioia che nasce dal 
mio cammino di fede? Qual è il senso della 
mia formazione se non riesco a trasmettere 
la serenità che accompagna le mie scelte 
ispirate dallo Spirito del Signore, invocato 
perché mi guidi e mi suggerisca di fare la 
giusta scelta, conforme alla sua volontà? 
Quando non riesco ad intercettare lo sguar-
do preoccupato di un amico, la sua ansia, la 
sua sofferenza? Non è questa l’attenzione 

che vince l’indifferenza? La testimonianza di 
amore che può convincere l’amico non solo 
ad occupare un posto nelle nostre chiese 
vuote ma a rinascere e a professare, a sua 
volta, una fede sincera e matura, attraente?

3.	 Una terza domanda, collegata a 
doppio filo con le precedenti. Come mai 
di queste problematiche e di possibili piste 
di riflessione, dalle quali rinnovare e ri-
attualizzare le linee pastorali, sono ancora 
protagonisti solo i preti? Come mai il mondo 
dei laici, che costituiscono la maggioranza 
del popolo di Dio, la Chiesa, è sempre in se-
conda, spesso assoggettata, battuta? È vero 
che negli organismi pastorali sono presenti 
anche i laici ma sembra che a decidere siano 
sempre e solo i preti, per cui spesso non c’è 
un comune e motivato percorso di riflessio-
ne, di preghiera, di discussione, di un vero 
e proprio “discernimento” pastorale che 
prenda in seria considerazione l’esperienza 
dei laici con la prevedibile conseguenza 
che questi ultimi siano demotivati a par-
tecipare e a “collaborare”. Questo accade 
nelle parrocchie e a livello diocesano, dove 
è sparito il Consiglio Pastorale Diocesano. Il 
nostro Vescovo ci ha sollecitati a riflettere sul 
discernimento e sull’importante ed urgente 
necessità di sentirci tutti responsabili ed 
attivi a collaborare nella costruzione di una 
comunità che, ben compaginata, sia evange-
lizzante e missionaria. Forse la sorpresa nel 
constatare la fatica che preti e laici mostrano 
nel camminare insieme a causa delle chiusu-
re reciproche, che generano orizzonti limitati 
e contingenti, climi aridi e cieli nuvolosi, è 
un freno alla sua azione pastorale? Io spero 
che alla sorpresa non si sia accompagnata la 
delusione di non essere ascoltato. E la ras-
segnazione. Eppure, ha intrapreso iniziative 
coraggiose che gli fanno onore.

Queste domande voglio condividere e 
nutro la viva speranza che il Signore le trovi 
opportune e in tempo “favorevole” e dia 
a molti il coraggio e la gioia del confronto.

Rosetta Faienza

Cara Rosetta, le tue domande sono una 
"provocazione" che interroga davvero un po' 
tutti noi cristiani e, forse, in maniera partico-
lare noi cattolici (o che ci diciamo tali…). Per 
questo motivo le rilanciamo a tutti i lettori 
di Oltre la Porta, perchè quanti vogliono 
possano fare sentire la loro voce in merito.

Grazie per le tue domande/provoca-
zioni. 

antonio guidone

DOMANDE "PROVOCATORIE"
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IL VANGELO DI MATTEO/3
Chiamati a cercare il regno di Dio
di Rosalba Manes*

* Consacrata dell’Ordo Virginum e biblista

«Cercate… il regno di Dio e 
la sua giustizia, e tutte 
queste cose vi saranno 

date in aggiunta» (Mt 6,33). È l’invito 
appassionato che il Gesù di Matteo fa ri-
suonare nel “discorso della montagna” 
(Mt 5-7) per esprimere il primato di Dio 
e la centralità della relazione con lui. 

I discepoli di Gesù non cercano delle 
cose ma una relazione che qualifichi la 
loro identità e il loro agire: la relazione 
con un Dio che è padre. Per questo non 
sono ossessionati dai bisogni e non 
vivono in balia delle preoccupazioni. 
Una forza li attraversa per aiutarli ad af-
frontare la vita con serenità: è la fiducia 
di chi si sente accompagnato, di chi si 
sente figlio di un Padre che se ne prende 
cura amorevolmente. Questa fiducia 
offre ai discepoli uno sguardo luminoso 
che “localizza” il Padre nelle parole del 
Maestro, negli eventi della vita, negli 
incontri e perfino nel creato che divie-
ne teofania. Animali e fiori mostrano, 
infatti, la premura di Dio che li nutre e 
veste gratuitamente, sono cantori della 
divina provvidenza e testimoni della 
conoscenza profonda che il Padre ha 
di ogni creatura. Per questo Gesù invita 
a lasciarsi muovere non dalla fame o 
dalla sete ma dal regno di Dio e dalla 
sua movenza che è la giustizia.

Ma cos’è questo regno? A noi, che 
siamo abituati a pensare ai regni della 

terra delimitati da confini e mossi da 
ambizioni annessionistiche che spes-
so giustificano ogni sorta di violenza, 
risulta difficile capire. Eppure questo 
è il tema centrale della predicazione 
di Gesù che inizia la sua missione de-
cretandone l’avvento: «Convertitevi, 
perché il regno dei cieli è vicino» (Mt 
4,17). «Regno dei cieli» e «regno di Dio» 
sono sinonimi nel giudaismo antico 
che usa con parsimonia la parola “Dio” 
sostituendola con “cieli”. Tale sintagma 
non indica un luogo ma la signoria di-
vina, l’esercizio del suo potere regale. I 
discepoli del Signore sono chiamati a 
confidare in un potere diverso da quello 
umano, che è fallibile e spesso ingiusto: 
si tratta del potere del servizio, la diako-
nia che porterà Cristo a dare la vita in 
riscatto per molti (Mt 20,28).

Per accedere a questo regno occor-
re farsi piccoli come bambini (Mt 18,3) 
perché esso appartiene agli umili, in 
special modo ai «poveri in spirito» 
(Mt 5,3) e ai «perseguitati a causa 
della giustizia» (Mt 5,10), a quanti 
rifiutano la via della supponenza e 
non si difendono dalla violenza con la 
violenza. A questi piccoli s’indirizzano 
le beatitudini, dichiarazioni di felicità 
che rileggono la storia alla luce della 
trasfigurazione operata dall’avvento 
del regno. Il regno, espressione della 
compassione divina per i suoi figli, è 

la “mano” di Dio che tocca la storia 
per neutralizzare il male e i soprusi e 
comunicare la vita e la sua custodia.

Anche il “discorso missionario” (Mt 
10) pone al centro l’annuncio dell’irru-
zione del regno. I discepoli, inviati dal 
Signore a condividere la sua missione 
e il suo destino, devono annunciare a 
Israele che il regno dei cieli è vicino (Mt 
10,7). Questo determina la gratuità 
nei rapporti, rende liberi dal possesso 
delle cose e insegna a ricevere dagli 
altri. L’irruzione del regno inoltre è ir-
radiazione di salvezza. Rianima i cuori, 
strappa dalla dispersione, ricompatta il 
popolo orientandolo verso una leader-
ship, quella divina, che non opprime 
ma libera, e si manifesta attraverso atti 
salvifici concreti: «Guarite gli infermi, 
risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, 
scacciate i demoni» (Mt 10,9).

Gli uomini però tendono a farsi 
padroni del regno con la violenza (Mt 
11,12), in special modo gli scribi e i 
farisei che cercano di chiuderlo alla 
gente, non entrandovi loro e impen-
dendo l’accesso a chi lo desidera (Mt 
23,13). Anche i discepoli pensano al 
regno in termini di “posti da occupare” 
(Mt 20,21). Per evitare equivoci Gesù 
offre nel “discorso parabolico” (Mt 
13) un’antologia di sette parabole (del 
seminatore, della zizzania, del granello 
di senape, del lievito, del tesoro, del 
mercante di perle, della rete) con lo 
scopo di illuminare la natura del regno 
e di aprire i suoi alla comprensione 
dell’agire di Dio. Quella del seminatore 
è una parabola in atto, descrive ciò che 
accade mentre Gesù sta parlando: è lui 
il seminatore ottimista che non bada a 
spese nell’annunciare il regno a Israe-
le, desiderando la piena fioritura del 
suo popolo. Il regno non è una realtà 
statica, né qualcosa che si impone, ma 
un dinamismo di crescita, accoglienza, 
discernimento e investimento. Non 
attira l’attenzione, sposa processi lenti, 
graduali, sotterranei, si serve di ciò che 
è «il più piccolo» che, una volta cre-
sciuto, diventa «il più grande», sembra 
scomparire eppure procura la crescita 
di ogni cosa, è nascosto, va cercato e, 
una volta trovato, chiede decisione e 
investimento totale e diventa il tesoro 
che arricchisce e riempie di gioia la vita.
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EDUCARE ALLA LEGALITÀ
La nota pastorale della CEI, scritta nel 1991, ancora 
più che attuale anche oggi (seconda parte)

di Franco Lozupone

La seconda coraggiosa parte (l’e-
clissi della legalità), che definirei 
di denuncia, tratta del rapporto 

tra istituzioni e criminalità; a distanza di 
29 anni, i vescovi italiani sono dovuti 
tornare con ulteriore chiarezza su tale 
rapporto che rischia di degenerare a 
discapito dei territori, delle comunità 
e - purtroppo è ciò che è ancor più 
grave - delle future generazioni. 

La nota più volte evidenzia “rispo-
ste istituzionali deboli e confuse” e 
la mancanza “di quella mobilitazione 
delle coscienze che, insieme ad un’effi-
cace azione istituzionale, può frenare e 
ridurre il fenomeno criminoso”. E quin-
di la necessità della crescita “di una più 
viva coscienza della legalità” confor-
tata da una legislazione chiaramente 
improntata al bene comune “come 
è richiesto dalla natura stessa della 
legge”. Con una ulteriore e amara de-
nuncia, laddove “il parlamento corre il 
rischio di essere ridotto a strumento di 
semplice ratifica di intese realizzate al 
suo esterno” desiderate dal potente 
di turno. Inoltre, già da allora i vescovi 
avevano individuato nella eccessiva e 
farraginosa produzione legislativa uno 
degli elementi “che contribuiscono alla 
messa in crisi del senso di legalità nel 
nostro paese”, a motivo della scarsa 
chiarezza che favorisce la frequente 
impunità dei trasgressori.

La terza e ultima parte della Nota 
chiama in causa la comunità cristiana 
e le sue responsabilità “per la legalità 
e la moralità”, chiamata “a combatte-
re le cause di ingiustizia ancora diffusa 
e a contribuire fattivamente per il 

propri della dottrina sociale della Chie-
sa. A tutto ciò va aggiunta la ricerca del 
bene comune, che costituisce il fine 
dell’organizzazione di ogni società, 
che può certamente avvalersi della 
rivelazione e della fede cristiana. Il 
bene è pertanto meta e impegno “che 
unifica gli uomini al di là della diversità 
dei loro interessi”. Pertanto si oppon-
gono alla ricerca del bene comune, 
e quindi al senso della legalità, non 
solo l’egoismo individuale “ma anche 
le situazioni economico-sociali nelle 
quali si sono solidificate ingiustizie, 
ossia le cosiddette strutture di peccato 
(Reconciliatio et paenitentia n. 16)”.

Tutto ciò fa emergere la delicatezza 
della sfida educativa cui la Chiesa è 
chiamata e in cui “si sente direttamente 
impegnata in forza della sua missione 
pastorale”, in quanto “soltanto l’acco-
glienza della piena verità sull’uomo può 
portare al vero bene comune”.

La Nota ricorda inoltre che “il 
senso della legalità non è un valore 
che si improvvisa. Esso esige un lungo 
e costante processo educativo, nel 
quale vanno coinvolti tutti i soggetti 
educativi - famiglia, scuola, associa-
zioni, movimenti, media, partiti e va-
rie istituzioni pubbliche - unitamente 
alla Chiesa attraverso le parrocchie 
con la catechesi e iniziative culturali, 
formative e caritatevoli; attraverso 
l’associazionismo giovanile, promo-
vendo il volontariato al servizio di 
chi è in difficoltà, per testimoniare 
dedizione, gratuità e condivisione. 

«L’affievolirsi del senso della le-
galità nelle coscienze - ricordano 
i vescovi - denuncia una carenza 
educativa in rapporto non soltanto 
alla formazione sociale dei cittadini, 
ma anche della stessa formazione 
personale». Di qui l’invito a consoli-
dare, con particolare riferimento alla 
legalità, i corsi di formazione socio-
politica, e soprattutto uno sprono ai 

rispetto delle giuste leggi”. In questi 
passaggi rilancia la concezione della 
legge civile, intesa come uno “stru-
mento” a servizio della persona, che 
può anche essere criticata “nell’inten-
to di renderla meglio rispondente alla 
sua funzione propulsiva e attuativa 
del bene comune”. 

Un invito - per la Chiesa italiana - a 
risvegliare e sollecitare la coscienza 
morale, fondamento ineliminabile 
di ogni autentico progresso civile e 
sociale, per continuare a rendere un 
servizio alla società civile, con lo stile 
e i contenuti che le sono propri. A pa-
rere dei vescovi, la crescita del senso 
della legalità ha come presupposto 
un rinnovato sviluppo dell’etica della 
socialità e della solidarietà. Val la pena 
di soffermarsi su tali aspetti; essi sono 
l’esatto contrario dell’individualismo 
e dell’egoismo che hanno traumatiz-
zato la società e la Chiesa italiana, che 
invece hanno urgente bisogno, al fine 
di far crescere una sana e leale convi-
venza all’interno della comunità, della 
proposta di valori umani d evangelici 
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Anniversari, Ricorrenze e 
compleanni in diocesi

DECRETI ED ATTI UFFICIALI 
DEL VESCOVO E DI CURIA

OTTOBRE 2020
2..... 10° anniv. ordinaz. don Andrea Pupilla
5..... Compl. don Antonio Soccio, 54 anni
7..... 41º anniv. ordinaz. don Giuseppe Ciavarella
	 Compl. mons. Domenico Niro, 72 anni 
	 Compl. don Luca De Rosa, 57 anni
12... 45º anniv. morte don Giuseppe Petruzzellis
13... 35º anniv. ordinaz. don Antonio Valente
	 Compl. don Girolamo Capita, 50 anni
16... Compl. don Antonio Gianfelice, 72 anni
20... Compl. don Amedeo Cristino, 57 anni
21... 31º anniv. ordinaz. don Quirino Faienza
22... Compl. don Dino D’Aloia, 52 anni
24... Compl. don Francesco De Vita, 58 anni
29... 32° anniv. morte don Felice Ciaccia

NOVEMBRE 2020
8..... Compl. don Franco Pironti, 75 anni
9..... Compl. don Luca Di Domenico, 41 anni
13... 38° Anniv. ordinaz. don Josè Rivera
17... Compl. don Josè Rivera, 69 anni

DICEMBRE 2020
6..... 12° Anniv. ordinaz. don Antonio Di Domenico
7..... Compl. don Nico d'Amicis, 57 anni
12... Compl. don Luigi Rubino, 53 anni
14... Compl. don Leonardo Di Ianni, 46 anni
	 Compl. don Angelo Valente, 46 anni
18... 35° Anniv. ordinaz. don Giovanni Marsilio
27... 16° Anniv. ordinaz. don Francesco Armenti

laici, affinché siano “esemplari come 
cittadini”, impegnandosi attivamente 
in ambito politico con spirito di servi-
zio «che solo, unitamente alla neces-
saria competenza ed efficienza, può 
rendere trasparente o pulita l’attività 
degli uomini politici, come del resto la 
gente giustamente esige». (CL n.42).

La Nota si conclude con la rela-
zione tra giustizia e carità. La legalità, 
viene ribadito, intesa come rispetto 
e osservanza delle leggi, è una forma 
particolare della giustizia. Giustizia 
e legalità, che colte nelle loro radici 
profonde, “scaturiscono dalla mora-
lità e si configurano come amore - e 
per i credenti come carità o amore 
evangelico - verso ciascuna persona e 
verso la comunità”. In tale prospettiva, 
ricorda la Nota, è possibile considera-
re il senso della legalità e l’impegno 
educativo ad esso come un’esigenza 
e un frutto di quel Vangelo della ca-
rità che i vescovi propongono quale 
orientamento pastorale fondamentale 
alle chiese in Italia per gli anno ’90. E 
proprio grazie al dono della carità, ai 

credenti è chiesto di farsi, all’interno 
della società attuale, coscienza critica e 
testimonianza concreta del vero senso 
della legalità.

Spero si sia potuta cogliere da 
questa rilettura del documento la sua 
stringente attualità, a tratti davvero 
sorprendente. Sembra scritto oggi, e 
ancor oggi conserva appieno la sua 
valenza e la sua forza. Un documento 
chiaro, agilmente leggibile, a tratti sen-
za giri di parole e che chiama con il pro-
prio nome le situazioni e le storture. 
Profondo e preciso nell’analisi, lucido 
sulle indicazioni per superare la crisi, 
che hanno al loro centro l’educazione 
e la formazione umana permanente 
della persona e soprattutto delle gio-
vanissime generazioni. Un linguaggio 
diretto, non consueto per i vescovi e 
forse legato al momento storico, che 
in seguito abbiamo ascoltato sempre 
meno, a detrimento della profeticità 
per esigenze di pragmatismo. Il campo 
della formazione, che necessita di tan-
te risorse, soprattutto umane, sembra 
essere andato in secondo piano, e 

anche tutti quei compiti che la Nota 
attribuiva alle parrocchie avrebbero 
necessitato di una verifica a medio 
termine.

Resta la preziosità di questo do-
cumento, che sembra più ricondursi 
alla chiarezza propria del pontificato 
paolino che aveva caratterizzato il post-
Concilio e ancora i primissimi anni ’80, 
che oggi, in un contesto forse ancor più 
grave del 1991, necessita di concetti e 
indicazioni chiare per avviare un’opera 
di formazione necessaria, ma che sarà 
di certo esaltante per creatività e arric-
chimento reciproco, che non potrà non 
costituire una priorità per la Chiesa nei 
propri anni, se attraverso la carità, cioè 
all’amore per ogni uomo, attraverso 
un’attenzione speciale per fargli risco-
prire appieno la sua dignità, aiuti la 
nostra società a uscire dall’ormai diffusa 
cultura dell’illegalità, che ha esasperato 
i particolarismi egoistici, per recuperare 
i valori nelle norme, lo spirito di servizio 
nell’autorità, e la speranza per la rico-
struzione di comunità accoglienti che si 
arricchiscono della diversità.

Con il Decreto 59/20 C, datato 17 giugno 2020, premesso che: 
«II compito di vigilanza amministrativa su tutti i beni attribuito 

all'Ordinario diocesano suggerisce altresì la ricerca di strumenti ade-
guati per consentire agli enti ecclesiastici di raggiungere, anche indi-
rettamente, le finalità e gli scopi attribuiti ai patrimoni loro destinati;

- la grave crisi economica perdurante, accentuata dalla pandemia 
causata dai COVID 19 … 

- quale strumento più idoneo per intervenire nel contesto sociale, è 
stata individuata la fondazione…

- l'attuale situazione delle Case di Riposo Lipartiti Ricci e Donatelli 
Santoro in Torremaggiore rappresenta un primo ambito di operatività 
della costituenda Fondazione per tutelare i più deboli e indifesi, quali sono 
le persone anziane», il Vescovo della Diocesi di San Severo, Monsignor 
Giovanni Checchinato, ha promosso «la costituzione della "Fondazione 
il Mandorlo fiorito"… affinché operi con corresponsabilità, trasparenza e 
collegialità attraverso coloro che l'amministreranno… al riparo da conflitti 
di interesse e da ogni commistione politica e economica...» 

Con il Decreto 73/20 C, del 24 agosto 2020, il Vescovo dio-
cesano di San Severo, Monsignor Giovanni Checchinato, ha 

nominato «Vicario Parrocchiale della Parrocchia Madonna della 
Divina Provvidenza in San Severo, con i diritti ed i doveri stabiliti 
dal Diritto: Don Mario Ardolino. 

La nomina, che è ad nutum Episcopi, ha effetto a partire dal 1° 
Settembre 2020.»




